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ronata! », 


compimento: compimento di 


dine, di gloria e d’immortalità. Soprattutto da oggi i suoi 
privilegi brilleranno di un nuovo, incomparabile splen- 


dore, agli occhi estatici degli 


Finchè era in questo mondo, la grandezza della nostra 
amabilissima Regina era occultata da un doppio velo: 
quello della sua umiltà, per cui gelosamente celava nel- 
l'intimo del suo cuore il segreto del Re Celeste, e non 
lasciava vedere che l’Ancella del Signore; quello che il 
Figlio stesso stendeva sulla sua Madre, quando la teneva 
nascosta nella povera solitudine di Nazaret, quando la 
chiamava, sui suoì passi, a condividere le ignominie della, 
sua Passione; quando, salendo Egli alla destra del Padre, 
la lasciava in questo esilio, ignorata da tutti. 

Ma oggi, davanti al Paradiso, Cristo la chiama sua Ma- 
dre; e gli eletti, prostrati riverenti intorno al suo trono, 
gioiscono d’una gioia ineffabile nell’incontrare i suoi oc- 
chi, nell'eseguire i suoi desideri, nel sentire i loro cuori 
struggersi di ammirazione e d’amore per lei, 

Ed anche la terra esulta. Maria non sarà più dimenti- 
cata: dovunque sarà predicato il'nome del suo Figlio, sarà 
celebrato anche it -suo nome; fino at giornorin cui; com- 
piutasi la finale rivelazione, tra la moltitudine dei Celesti 
non si ascolterà che un immenso e perenne « Ave ». 


“A Li 
SSEnt : 

« Dire che la politica è estra- 
nea al cristianesimo è dire una 
eosa radicalmente errata ». 

Questa affermazione, compar. 
sa. in un recente articolo del 
prof. G. La Pira (« Quotidiano » 
30 luglio, 3 agosto), mi ha fat- 
to chiedere quale debba essere 
la posizione nostra nei confron- 
ti della vita politica. Perchè, se 
questa non è estranea al cri 
stianesimo, un cristiano mili- 
tante — come deve essere una 
Guardia Palatina — non potrà 
straniarséene. { 

Il citato articolo sostiene ap- 
punto la necessità dell'inter- 
vento dei cattoliei nella politi- 
ea; ed all’obiezione: «la poli- 
sica è una cosa brutta » rispon- 
de: «No: l’impegno politico — 
eioè l'impegno diretto alla co- 
struzione cristianamente ispira- 
ta della società in tutti i suoi 
erdinamenti « a cominciare dal- 
l'’economieo » — è un impegno di 
umanità e di santità: è un im- 
pegno che deve poter convoglia- 
re verso di sè gli sforzi di una 
vita tutta tessuta di preghiere, 
di meditazione, di prudenza, di 
fortezza, di giustizia e di ca- 
rità ». 

Nella riconquista, ‘che deve 
ricondurre a Cristo il corpo s0- 
eiale, una Guardia Palatina non 
può tirarsi indietro. 

Ben s'intende che l’iniziativa 
“di un'azione politica deve esse- 
re esclusivamente individuale e 
non implicare in alcun modo il 
Corpo delle Guardie in quanto 
tale; perchè questo — alle di- 
pendenze della Santa Sede — 
si trova al di fuori di ogni at- 


"e Vieni dal Libano; vieni, 


Questo l’invito, che ci sembra di udire sul labbro di 
Gesù, quando accompagna al Cielo la sua Madre dolcis- 
sima, morta in un sospiro d’amore. 

Perchè Cristo parla d’incoronazione? Maria anche su 
questa terra era Regina: cinta la fronte del multicolore 
diadema della sua maternità, 
riti, della sua potenza. Ma, assunta in Cielo, la sua rega- 
lità raggiunge il suo più alto fastigio e riceve il più glorroso 
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VENI, CORONABERIS 


sposa mia; Viani, saraì inco- 


delle sue virtù, dei suoi me- 
potenza, di luce, dì beatitu- 


Angeli e degli uomini 


IL CAPPELLANO 


lività del genere e non sarebbe 
ammissibile portare in Quartie- 
re l’animosità delle discussioni 
politiche, pur lecite in altre sedi. 
Ma ognuno di noi, come cri- 
stiano e come cittadino, deve 
sentire la necessità urgente di 
contribuire ad una ricostruzione 
morale e civile della società, di 
non esimersi da un dovere che 
discende, fra l’altro, da leggi di 
carità e di giustizia sociale. 
«E in pratica, fra tanti parti- 
li, come èì regoleremo?» E° ap. 
pena il caso di sottolineare delle 
norme evidenti, senza dubbio, 
per tutti: nessun cattolico, e a 
maggior'ragione chi volontaria- 
mente si offre a servire il Vica- 
rio di Cristo, potrà aderire — 
senza cadere in colpevole con- 
traddizione con se stesso — a 
quei movimenti fondati su ideo- 
logie opposte alla nostra re- 
ligione, i quali nei prineipi e 
nelle finalità si propongono a- 
pertamente, o con insidia, la lot- 
ta contro Dio e contro la Sua 
Chiesa o le sue dottrine. Tra gli 
altri partiti orientamento no- 
stro deve logieamente rivolgersi 
verso quelli ehe non soltanto 
non mostrano un'indifferenza 
(che. potrebbe naseondere pe- 
ricolose riserve) ma dichiarano 
esplicitamente di voler difen- 
dere la religione dagli attacchi 
dei suoi nemici, ed affermano di 
voler realizzare nel governo del- 
la cosa pubblica quei precet- 
ti, che si ricavano dall’ininter- 
rotto magistero della Chiesa. 
Dopo i recenti richiami di 
Pio XII ai fondamentali diritti 
ciella persona umana, non si puo 
restare passivamente ad osser. 
vare il decadere o il succedesi 
di regimi che tali diritti concul- 
cano; dobbiamo invece concor- 
rere (e concludiamo con le pa- 
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Era il 2 maggio del 1920; e la 
tGuardio Patatina d’'Onore-di-Sua 


Santità, completamente riordina- 


ta e rinsanguata da numerosi e- 
lementi reclutati fra la gioventù 
romana, si trovava schierata per 
prestare e rinnovare il suo giu. 
ramento di fedeltà al Sommo Pon- 
tefice. 

Dopo i rituali squilli di una 
modesta fanfara, si avanza verso 
di noi, che presentiamo le armi, 
un'alta e slanciata figura di gio- 
vane Colonnello, 

Egli si ferma avanti al batta- 
glione e, squainata la sciabola, 
legge la formula del giuramento, 
poi si rivolge a noi reclute con 
la rituale domanda: «Lo giura- 
te voi? >, 

E noi giurammo avanti a lui, 
come ‘davanti al Papa, che rap. 
presentava. Fu questo il primo 


incontro di noi, allora giovani 
quardie, col Colonnello Odoardo 
Tabanelli.. Lo rivedemmo poi 


spesso in servizio: nelle cerimo- 
nie e nelle funzioni, passare a- 
vanti a noi sclrierati, col suò a- 
spetto bonario e paterno, nella 
splendente uniforme di gala scin- 
tillante di decorazioni, o in 8. Pie. 
tro, a lato della Sedia Gestatoria, 


"0 nei qiardini vaticani, in occa- 


stone della Festa del Corpo. 
Egli ci squadrava ad uno ad 
uno; forse ignorava i nome di 
molti di noi, ma noi tutti lo eo0- 
noscevamo: era il. Comandante, 


kiminente ‘personalità dell’altà 
borghesia romana, fervente cat- 
lolico, fedele e devoto alla Sania 
Sede, attivo e benemerito orga- 
nizzatore e promotore di associa. 
zioni e sodalizi cattolici, generoso 
sostenitore di opere di carità, e- 
semplare padre di famiglia, aveva 
meritato dat. Sommo © Pontefice 
Benedetto XV, che lo stimava e 
lo amava molto, per i suoi meriti 
e per le sue virtù, prima il rango 
di Cameriere d'Onore di Spada. e 
Cappa, e poi, nell'ottobre 1919, in 
un momento di eccezionale deli- 
calezza è responsabilità, uno dei 
primi posti nella Corte Pontifi- 
cia: il grado di Colonnello Coman- 
dante la Guardia Palatina d’O- 
nove, 

Durante la prima guerra mon- 
diale, la Guardia Palatina, che al- 
lora non godeva, neppure limita- 
tamente, della esenzione dal ser- 
vizio militare, era fimasta con 
pochissimi elementi, che sì alter. 
navano fra di loro il ridotto ser- 
vizio di anticamera. Terminata la 
guerra, molti fedeli ritornarono, 
ma il numero era ancora esiguo. 
E il Comandante Tabanelli dovet- 


te riorganizzare il Corpo, riord& 


nare i quadri, procedere ad una 
grande immissione di nuovi ele- 


menti, e poi provvedere all’uni. 


forme, all'armamento, all’adde- 
stramento di un corpo così nu- 
meroso, come da anni non sì ve- 
deva in Vaticano. i 


| Soprattutto dovette amplgama- 


role di La Pira) a « trasformare 
la totalità dell'ordine umano — 


individuale e sociale — per a- 


dattarlo tutto alle supreme fina_ 
lità dell’uomo », i 


. Domenico Caligo 


re ed adattare al nostro speciale 
servizio: tanta gioventù che; per 
quanto animata da devozione ver. 
s0 il Papa, doveva essere iniziata 
e preparata moralmente e tecni- 
camente al nuovo servizio. 
Qualche dissenso ci fu, qual- 
che malumore, come sempre ine- 
vitabile; e il tatto e ta bontà del 
Comandante Tabonelli si manife- 
stò in queste circostanze, quando 
doveva comporre questioni, ap. 
pianare difficoltà, dare per molto 
tempo un indirizzo omogeneo e 
fondere in un unico sentimento 
di devozione e di fedeltà al Papa, 
centinaia di uomini diversi per 
età, grado sociale, educazione, 
cultura, professione, carattere. 
Aggiungasi poì altri, fortuna- 
tamente pochi per numero, che 
forse celavano ingenuamente un 
inconfessato desiderio di ricom- 
sistemazioni e riconosci- 


pense, 
menti, n 

E il Colonne Tabanelli sole- 
va dire « La quardia è mobile » 
per indicare, con sano umorismo, 
quel continuo ed organico lavoro 


di revisione, di controllo, di epu- 


razione tanto necessaria in un 
reparlo militare così numeroso, 
basato soltanto sul senso dell’o- 
nore e della fedeltà cristiana, 
Per dieci anni il Comandante 
Tabanelli rimase a capo del no- 
stro Corpo: dieci anni di vita in- 
tensa e di avvenimenti straordi- 
nari: le visite dei Reali di Bel. 
gio e di Spagna, di Presidenti, 
Principi, Regnanti, Ambasciatori 
e Ministri; i due anni santi del 
1925 e del 1929; infine il gran. 


_dioso avvenimento della Concilia- 


zione, con la visita dei Reali 6 
dei Principi d’Italia, 

In tutte queste manifestazioni 
la Guardia Palatina fu, come sem- 
“pre, all'altezza dei suoi compiti, 
e il Colonnello Tabanelli con essa. 

Ìn questi dieci anni anche l’or- 
ganico del Corpo progredì: fu co- 
stituita la banda musicale come è 
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tatititittttasatitàtitititààt: 


Il Comandante Odoardo Tabanelli 


Nei primi giorni del 1930, ra- 
gioni di famiglia ‘e soprattutto 
di delicatezza lo consigliarono ad 
abbandonare il Corpo, e lui, pur 
rimanendo Colonnello Onorario, 
si altontanò con dolore da noi. 

Da allora lo rivedemmo rara- 
mente; qualche funzione religiosa, 
qualche manifestazione di pietà, 
cerimonie meste e liete della vita 
ci unirono ancora qualche volta. 
Poi il fisico, prima tanto robusto 
e giovanile, cominciò a risentire 
dei dispiaceri e dei dolori morali; 
prima un'operazione agli occhi, 
poi una polmonite ne minarono 
il primitivo vigore e a 68 anni 
improvvisamente si spense e ina. 
spettata ci giunse la notizia della 
sua morte. i 

* 


Sono passati quasi venticinque 
anni da quel lontano 2 maggio 
1920, ma quando, nella Chiesa di 
S. Roberto Bellarmino, ci ritro- 
vammo in tanti, più vecchi di an- 
ni, a salutarlo per l'ultima volta, 
mi è sembrato di rivederlo aneo- 
ra, come allora, giovanilmente e- 
retto nella sua umiforme, doman. 


voce: « LO giurate voi? ». 


darci, con la sua inconfondibile 


Lui sì, lo aveva mantenuto ‘il 


| suo giuramento di fedeltà; la sua 
sprobità indiscussa e sempre ri- 


conosciuta, la sua vita di cristia- 


«no devoto e praticante, l'aveva 


conservata sempre nel corso del- 
la sua vita; aveva servito con fe- 
deltà ed onore il Papa e ta Chiesa 
come Comandante della Guardia 
Palatina e come Cameriere di Spa. 
da e Cappa; fino all'ultimo mo- 
mentogdella sua vita era-rimasto 
affettuosamente legato alla Corte 
Pontificia, 

E anche noi, quanti di quel 
lontano giorno siamo ancora nel 
glorioso ed amato nostro Corpo, 
possiamo con sincerità e fierezza 
rispondere oygi: « Colonnello Ta- 


anni fa ci fu dg Voi chiesto, con 
l'aiuto del Signore; lo abbiamo 
anche noi mantenuto, in momenti 
lieti e tristi per la Chiesa e per 
i Papa, e vogliamo anche noi, 
come Voi, mantenerlo per tutta la 
la vita! », 


Lo * * * 


« Vita mutatur 
non tollitur » 


Un'altra figura è scomparsa in 
questi giorni abbandonando la no- 


 banelli, quel giuramento che tanti 


stra famiglia: il comm. prof. Vin- 


cenzo Orreca, chè fu Maggiore del- 
la Guardia. Anche a lui, come al 
Col. Tabanelli, vada il nostro ricor- 
do e il nostro suffragio con la pro- 
messa di seguirne l'esempio. — 
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oggi, in sostituzione dell'antica 


fanfara, e il Battaglione, allora 
uno solo, ebbe l'onore di essere 
passato in rivista, nei giardini va. 
ticani dal Sommo Pontefice Pio XI, 
che espresse con parole di vivo 
elogio il suo alto e sovrano com- 
piacimento nella sua Guardia d’0- 
nore e nel suo degno Uomandante. 


i 


IN FAMIGLIA 


Il 30 luglio u. s. l'Ausiliario Al-_ 


berto Corsetti si è unito in matri- 
monio con la sig.na Fernanda Mon- 


teferri: alla nuova famiglia cristia- 


na vada l’augurio di tutta la Guar- 
dia. È 


La nostra 
Conferenza 


. Tempo addietro un articolo di 
« Vita Palatina » accennava all’in- 
cremento assunto dalla « Conferen- 
za di S. Vincenzo » in seno al Cor- 
po delle Guardie. E’ bene oggi tor- 
nare sull'argomento: e il tornarvi 
oggi costituisce una legittima ‘sod- 
disfazione per quanti ad essa han- 
no dato vita, per quanti continua- 
no ad esercitare, în essa, la virtù 
della Carità. Il seme gettato con 
tanta amorosa speranza ha trovato 
un terreno fertile, ed ha germo- 
gliato: oggi la nostra « Conferen- 
za », la « Conferenza dei Palatini », 
conta una cinquantina di confra- 
telli, che settimanalmente ‘si radu- 
nano presso la Cappella S. Pietro, e 
recano quindi alle famiglie biso- 
gnose del rione assistito il confor- 
to della loro carità. Tale incremen- 
to, senza dubbio consolante, è una 
promessa per il futuro; ed è lecito 
attendersi che altre guardie senta- 
no la necessità spirituale di presta- 
re la loro opera in un campo così 
prezioso. 

Forse a rallentare l’afflusso di 
nuove energie în seno alla « Socie- 
tà di S. Vincenzo dei Paoli» in- 
tervengono alcuni preconcetti, non 
ancora sufficientemente sfatati, dei 
quali il primo e più diffuso è quel- 
lo che le «Conferenze» siano prero- 
gativa delle persone anziane, o per- 
chè più posate, o perchè dispongo- 
no di maggiori possibilità finanzia- 
rie. Ma a questo proposito l’artico- 
lo I del Regolamento delle Confe- 
renze dice esplicitamente: « La So- 
cietà di S. Vincenzo dei Paoli ac- 
coglie nel suo seno tutti i « giova- 
ni» cristiani che vogliono parteci- 
pare all'unione delle preghiere ed 
alle stesse opere di carità, qualun- 
que sia il paese nel quale si tro- 
vano ». Il richiamo ai « giovani cri- 
stiani » non è fuori luogo: se non 
rifiuta il valido ed esperto concor- 
so degli anziani, la Società non di- 
mentica però che deve a dei gio- 
vani la sua origine, e dalla gene- 
rosità dei giovani attende l’aiuto 
| più valido e più coraggioso. Non 
bisogna dimenticare inoltre ‘che le 
«Conferenze di S. Vincenzo » han- 


no un duplice scopo, l’uno di aiuto 


fraterno nelle necessità spirituali e 
temporali degli indigenti, l’altro di 
elevazione e formazione spirituale 
dei membri stessi; anzi non esi- 
terei ad affermare.che questo se- 
condo fine precede il primo. Ora 
chi più dei giovani ha bisogno di 
questa formazione, di questa» edu- 
cazione alla carità, che è-alta' base 
della vita cristiana? Nè può con- 
siderarsi come un ostacolo la limi- 
tata possibilità finanziaria: il con- 
corso materiale non è che un mez- 
zo, sia pure necessario; ma la ca- 
rità più urgente, più indispensa- 
bile è quella del buon esempio, 
della parola serena, dell’aiuto mo- 
rale, dell’affetto cristiano: il povero 
che manca di tutto ha fame e. sete 


di Cristo prima-ancora che del pa- 


ne e dell’acqua materiali. Se l’obo- 


lo di chi dispone di pochi centesi- . 


mi è necessariamente limitato, pu- 
‘re esso acquista presso Dio e pres- 
so‘ î fratelli poveri un valore ben 
maggiore della cospicua offerta del 
ricco. , 

Un secondo preconcetto è che la 
carità possa farsi senza bisogno di 
una forma organizzata. Questa 0s- 
servazione in sè appare giusta; ma 
non si può negare che l’azione col- 
lettiva viene meglio incontro al- 
l'aspetto” sociale che il problema 
. della povertà comporta; senza te- 
ner conto del fatto che chì agisce 
. individualmente si sottrae all’obbli- 
go di perfezionare ‘se stesso e ‘i 
propri simili: opera di apostolato 
che è possibile solo a contatto di 
altri individui che agiscano con le 
stesse finalità, alla luce dello stes- 
so principio. Inoltre la collettività 
di azione offre il vantaggio di ve- 


nire incontro alle esigenze dei biso- . 


gnosi in modo più completo: per- 
chè ove un confratello può offrire 
l’aiuto finanziario, un altro potrà 
donare un abito, un altro potrà di- 
sporre di generi alimentari, un al- 
tro ancora avrà la possibilità di 
— trovare lavoro al disoccupato o di 
far ricoverare l’infermo, e così via. 

La carità infatti, per essere tale, 
va esplicata in maniera totale, in- 
veste il lato spirituale come quello 


f 


to di 


materiale della vita di un indivi- 
duo, fa ricorso a tutte le sue ener- 
gie, fisiche e intellettuali. Nè può 
essere considerata: — ‘ed è questo 
un altro preconcetto — come una 
attività marginale nella. vita del 
cristiano. Essa è alla base del- 
l’azione spirituale dell’indivi- 
duo, è il mezzo più potente, an- 
zi l'unico, che possa elevarlo ver- 
so il Cielo: non sì può preten- 
dere di essere cristiagi ignorando 
ammonimento seritturale: « fides 
sine operibus mortua est ». E que- 
ste «opere » che sono il compendio 
necessario della fede si esplicano 
essenzialmente attraverso la carità. 


Tutto questo preambolo vuol es- 


sere un invito: un richiamo a tutte 
} 


le Guardie e a tutti gli Ausiliari 
perchè conoscano, amino, vivifichi- 
no la loro Conferenza di S. Vin- 
cenzo,; La quale va svolgendo un’a- 
zione intensa e sempre più estesa: 
alle visite presso le famiglie ciei 
poveri si sono aggiunte le visite 
agli infermi dell’Ospedale di San- 
to Spirito, ed è ora allo studio Vor- 
ganizzazione di un’attività catechi- 
stica che porti le Guardie Palatine 
a contatto con i ragazzi dei rioni 
più bisognosi con una bella opera 
di collaborazione con il Parroco. 
Con l'afflusso di nuovi elementi la 
Conferenza potrà allargare ancor 
più la sua azione e testimoniare 
sempre meglio il carattere di pa- 
cifica milizia di Cristo che il no- 
stro Corpo riveste. 


Alessandro tagli 


Palatini in bicicletta 


La prima idea nacque presso 
la nostra Conferenza di S. Vin- 
cenzo; poi si diffuse e sì rin- 
novò, come si ripetono fra i gio- 
vani tutte le cose belle ed alle- 
gre. Una gita domenicale oltre 
a costituire un sano svago nella 
monotonìa nelle calde giornate 
estive, serve ad aumentare lo 
spirito di fraternità fra i com- 
ponenti il Corpo, ora che il ser. 
vizio è ridotto e l’accaserma- 
mento costituisce un capitolo 
chiuso. 

La meta iniziale non poteva 
essere che Castel Gandolfo, il 
luogo che per noi Palatini rap- 
presenta una delle più belle pa- 
gine della nostra ceronistoria 
pur nel dolore di tante rovine: 
e lì ci dirigemmo il 23 luglio in 
lieta brigata, scampanellando 
festosamente sulla via Appia, 
dopo aver asceltato la Messa 
nella Cappella del Quartiere. Ci 
accompagnavano D. Clarizio e 
D. Albino, audaci scalatori delle 
« Frattocchie » e animatori in- 
stancabili del gruppo. Giunti al- 
la: Villa Pontificia, dopo una do- 
verosa visita ai nostri antichi 
posti di guardia e un'infruttuo- 
sa puntata alla fattoria, interca- 
late dalle riprese cinematografi- 
che di D, Clarizio, avemmo una 
graditissima sorpresa gastrono- 
mica, solido risultato di un com- 
plotto segreto fra le autorità del 
Corpo e il Direttore della Villa. 
Il « bibitorium ». offerto dai ci- 
clisti tonsurati costituì un .se- 
condo gradito imprevisto. Nel 


1 gitanti 


pomeriggia giunsero il sig. Co- 
mandante e il Rev.mo Monsi- 
gnor Cappellano, che si fecero 


accompagnare alla meta da una. 


congrua merenda e da pacchetti 
di sigarette, nonchè il sig. Av- 
vocato Montini che — in occa- 
sione della festa del Patrono 


delle Conferenze di S. Vincenza: 


— ci illustrò in poche parole le 
mete della Società Vincenzia- 
na, inquadrandole nei rapporti, 
fra lo spirito di purezza e la 


fiamma di carità dei confra- 
telli. 
Successivamente intervenne 


anche S. E. Mons, Montini: e al. 
lora i presenti, al suono della fi- 
sarmonica, si esibirono nel ean- 
aleuni -stornelli romane- 
schi, che celebravano la gloria 
della giornata. Poco dopo le di- 
ciannove, i ciclisti — tranne al- 


cuni infortunati, costretti al ri 
morchio — ripresero in discesa 
la salita delle Frattoechie. 

Domenica 6 agosto la meta. 
rimasta a lungo occulta — fatto 
che accrebbe l'orgasmo e lan- 
sia dei partecipanti — fu stabi- 
lita presso Mentana, dbpo una 
sosta a Monterotondo. La Messa 
ebbe questa volta una. cornice 
quanto mai suggestiva: la cap- 
pella greca delle Catadombe di 
Priscilla; e le parole .rivolteci 
per l'occasione da Mons. Belve. 
deri furono degno coronamento 
all'atmosfera mistica idell'am- 
biente. : 

Poi scivolando sulla Salaria e 
arrampicandocei fino alipaese di 
Monterotondo, avemmo modo di 
mettere a prova la nostra capa- 
cità e di collaudare antora una 
volta la classe ciclistica di Don 
Clarizio. La prima sosta ci pro- 
curò una merenda di frutta, of_ 
fertaci dal Rev.do D. Giovannet- 
ti che ci fu poi compagno per 
il resto della giornata. Rimessi- 
ci in marcia e superata Menta- 
na, dove una squadra di « eu- 
cinieri » dette una pietosa dimo- 
strazione della propria incapa- 
cità, ci fermammo a un casolare 
in aperta campagna, dove ci 
raggiunsero anche questa volta 
il sig. Comandante e il Rev.mo 
Mons. Cappellano,, Questa volta 
il eomplotto segreto fu anche 
più complicato: vi intervennero 
tutte le alte gerarchie del Corpo, 
i parenti e gli affini, Fatto sta 
che il risultato apparve conere-- 


Meri 


AVARIZZIA 


Nicola Tiratelli, mentovato 


viveva solo, fra la 


Passava l’ore su 
e co 


li lascio... 


UNA INIZIATIVA DI CARITÀ 


Via Anicià è un angolo sereno e 
riposante del vecchio e generoso Tra- 
stevere e prende il nome da un'antica 
famiglia alla quale, secondo la tradi- 
zione, appartenne S. Gregorio Magno. 
Quivi da oltre un secolo fiorisce l’Isti- 
tuto della Pia Casa di S. Pasquale, 
per gli esercizi spirituali della gio- 
ventù femminile e per la prepara- 
zione alla prima Comunione delle gio- 
‘ vinette, diretto dalle Oblate SERE 
niane. 

Dallo scorso mese di giugno è sità 
inaugurata nella Pia Casa, una cucina 
destinata ai giovani ausiliari del Cor- 
po della Guardia Palatina d'onore di 
Sua Santità. Il Colonnello Comandan- 
te Conte Francesco Cantuti Custelve- 
tri, per venire incontro alla situazio- 
ne annonaria di tanti suoi dipendenti 
si è rivolto alla carità del Circolo 
S. Pietro che tanto bene compie, con 
le numerose. cucine sparse nei più 
diversi quartieri di pi € che, con 


a Mentana (a sinistra) e a Castello (a destra) 


tamente realizzato in un rancio 
coi fiocchi (si tace la lista per 
un senso di cristiana carità ver- 


so gli assenti), L'emozione fece . 


sì che lo scroscio di pioggia so- 
-praggiunto nel momento culmi. 
nante non turbasse minimamen- 
te i gitanti, la cui allegria ebbe 
modo di manifestarsi lungo tut- 
to il pomeriggio con il suono 
della chitarra e della fisarmonica 
e il canto di stornelli e canzoni. 
Verso le 18 si riprese la strada 
del ritorno: una sosta in Chiesa 
a Monteretondo, un volo rapi- 
dissimo fino alla ferrovia (una 


gomma a terra in -un momento. 


poco opportuno), e poi via per 
la Salaria, fino a Roma. ; 

Intanto altri progetti — sem- 
pre. più grandiosi — sono in 
cantiere: ne daremo la eronaca 
al MECARO numero. 


tanta comprensione dei bisogni del- 
l'ora attuale, si è fatto dispensatore 
della carità del Santo Padre. 

Nell’ambiente raccolto e severo, che 
infonde tanta pace nell’anima, le buo- 
ne suore, con spirito di abnegazione, 
si prodigano, pughe soltanto della ce» 
leste ricompensa, sotto la direzione 
della Madre Superiora, sempre pronta 
a dire la parola ‘della bontà e del con- 
forto, dell’incitamento e della spe- 
ranza. 

Gli Ausiliari, ed anche non poche 
Guardie Effettive, usufruiscono di 
questa benefica ed opportuna istitu- 
zione, venendo anche dai quartieri 
più periferici e più lontani. Nel solo 
mese di Luglio sono state distribuite 
11.899 minestre e 13.077 secondi piatti, 
per un totale di 24.976 razioni, Quan- 


do si pensa che sia la minestra che 


«il secondo piatto — composto di legu- 
mi o di verdura — costano appena 


da tutti pe’ la granne tirchierìa, 


- 5 n° ari 
n d'un cammerone male ammobbijato. 


Na 
» 

lo squardo fisso, allucinata, 

contava er gruzzoletto accantonato, 


ridenno, come preso da pazzìa. 


Un giorno vorse fasse er testamentò, 
aricontò li sordi, li giojelli, 

poi scrisse: « Tutto l’oro co’ l'argento, 
lutti li braccialetti co” l'anelli, 

ner caso che venissi a mancamento, 
a me. Nicola Tiratelli » 


porcherìa 


" 


scrivania, 


Ceoò 


due lire ciascuno, viene ancora una 
volta nell'anima commosso il ringra» 
,ziamento al Signore, che, pure nei 
momenti della prova, non abbandona 
quanti confidano in lui. 

E' doveroso ricordare con quanto 
spirito di carità cristiana, con quanta 
intelligente sollecitudine, alcuni mem= 
bri del Corpo (vanno particolarmente 
menzionati il Cap.no Comm. F. Anti- 
lici ed il Ten. F. Stella) svolgono una 


| quotidiana, preziosa opera per il buon 


andamento della cucina, per il ritiro 
dei tagliandi delle. carte annonarie, 
per coadiuvare ‘ com premura e con 
gentilezza le buone suore, 

La Cucina è una di quelle tante 
opere di cristiana carità che sono 
sorte in Roma per fronteggiare gli im» 
mensi mali della guerra e che docu» 


mentano la sollecitudine della Chiesa 


per i suoi figli, nei momenti più gravi ‘ 
della vita dei popoli. Non senza pro- 
fondo significato essa ha la sua sede 
în via Anicia: e viene spontaneo il 


ricordo di S.'Gregorio Magno, che nm 


giorni durissimi per Roma fu il pa» 
dre dei poveri, degli oppressi, dei tri= 
bolati, il dispensatore di cibi ai figli 
stretti intorno al Supremo Pastore, 
Ancor oggi quante opere di carità 
si compiono in nome del Papa; e si 
associa la figura di Pio XII a quella 
del « Console di Dio », nel commosso 
ringraziamento al Signore per il gran= 
de dono che ha fatto, in questi anni 


| di acerbi dolori e di due prove, al suo 


popolo di un Padre tanto grande e 


«— tanto amato. 


‘Mario De Camillis a 


Va pure segnalata un’altra gene» 


rosa iniziativa del Comando: le Guar= 
die effettive possono ora usufruire 
delle distribuzioni di viveri devolute 
alle convivenze, Alla sollecitudine del= 
le autorità, allo zelo del signor Mag= 
giore Menicucci che si prodiga per it 
buon funzionamento del Distributo=. 
rio, i Palatini rispondano dimostran= 
do in maniera sempre più fattiva il 
loro attaccamento al Corpo e alla per= 
sona del Santo Padre, ai cui servizi 
milita la nostra Guardia. 


"HDMI RIA 


Sant a Messa 
in Quartiere. 
Nella Cappella del Quartiere Pa 


le ore 9 di tutti i giorni festivi 
viene celebrata la S. Messa da par=.. 


te del rev.mo Mons. Cappellano. 


Guardie, Allievi ed Ausiliari sono | 


invitati ad intervenire a A neo) ce-. 
nacolo familiare. ai aa nea 


Con approvazione ecclesiastica 


| Tip. Poligl. Vaticana 


Lx 


45 00 2009 


600858 


No 


SRIBERI SCA al 
Mer io 


